
Elezioni, la procura apre un’inchiesta
Il Tribunale di Roma si
attiva sulle accuse di De-
aglio. Pisanu minaccia
querele

CI FURONO BROGLI al Viminale quella not-

te tra il 10 e l’11 aprile, quando l’Italia intera

aspettava col fiato sospeso i risultati delle ele-

zioni? Al quesito risponderà la procura di Ro-

ma, che ha aperto un

fascicolo dopo la pre-

sentazione del docu-

mentario «Uccidete

la democrazia!» di Enrico Deaglio
e Beppe Cremagnani (da oggi in
edicola con Diario), che chiama
incausa senzamezzi termini i ver-
tici del centrodestra, a partire da
Berlusconi e dall’ex ministro degli
Interni Pisanu. L’indagine affida-
taalpmSalvatoreVitelloèunatto
dovuto, spiegano a piazzale Clo-
dio, vista la portata della denun-
cia contenuta nel docu-thriller.
Non ci sono indagati, ma la Digos
hagiàacquisito ildvdequasi sicu-
ramente i due autori saranno
ascoltati. E il primo a rallegrarsi di
questaconvocazioneèproprioDe-
aglio, che si dice «colpito» dalla
«rapiditàedall’interessedimostra-
to dalla magistratura per un argo-
mento per noi così importante
ma che in sei mesi è stato oggetto
di tantosilenzio».«Forniremotut-
te le indicazioni necessarie, anche
su chi potrà essere sentito», ag-
giunge il direttore di Diario, delu-
sodall’accoglienzache il suo lavo-
ro ha ottenuto nel mondo politi-
co, in particolare nell’Unione: «Il

retropensiero del centrosinistra
sembra sia “lasciamo perdere”».
Chi, invece, non ha alcuna inten-
zione di lasciare è Beppe Pisanu,
chenella“fiction”diDeagliosvol-
geun po’ il ruolo dell’«Innomina-
to», pentendosi a un certo punto
della notte del broglio informati-
co (un software nel cervellone del
Viminalechetrasformaautomati-
camente le schedebianche invoti
perForzaItalia), fermandolamici-
dialemacchinaeconsentendoco-
sì ai “buoni” di vincere perun sof-
fio. «Si tratta di affermazioni asso-
lutamente infondate, false e ca-
lunniose», dice Pisanu, che an-
nuncia querela contro Deaglio.
«Pagherà in giudizio le gravissime
offese che mi ha rivolto». E co-
munque, «l’iniziativa della procu-
ra di Roma servirà a cancellare an-
che il più remoto dei dubbi».
Ecosì,mentre ilmondopoliticosi
surriscalda (il ministro Di Pietro
invitaGiulianoAmatoad«attivar-
si per fugare ogni dubbio» e chie-
de una commissione d’inchiesta)
resta la domanda: la tesi di Dea-
glio ha qualche fondamento?
«No, ha torto marcio, e non è una
miaopinionemaunfattoverifica-
bile», spiega Roberto D’Alimonte,
docente di Sistema politico italia-
noall’UniversitàdiFirenze. Identi-
ca la tesi sostenutadaRobertaLisi,

responsabile dell’Ufficio elettora-
le della Quercia. Lisi ricostruisce il
meccanismo dello spoglio dei vo-
ti e della conta: i verbali dei singo-
li seggi vengono comunicati agli
ufficielettoralideiComuni,poial-
le prefetture, e di qui al Viminale,
che rende noti i risultati provviso-
ri.Gli stessiverbalivengonopoi ri-

conteggiati dalle Corti d’Appello
e trasmessi alla Cassazione che
proclama il risultato ufficiale.
Dunque? «Se fossero stati com-
messi brogli al Viminale lo si sa-
rebbe capito venti giorni dopo,
perché i numeri della Cassazione
avrebbero dovuto essere sensibil-
mente diversi. Invece le differen-
ze erano esigue». Aggiunge D’Ali-
monte:«Nonsolo,maancheinu-
meri resi noti dalle giunte per le
Elezioni di Camera e Senato, che
hannoa loro volta ricontato i ver-
balideiseggi,coincidonoperfetta-
mente».Insomma,«ilnostrosiste-
ma fortunatamente arcaicodi tra-
smissione dei dati, magari ci fa
spazientire perché è lento, ma ci
tutela perché tutto è verificabile»,

dice D’Alimonte. Ma il professore
ha qualcosa da aggiungere: «Dea-
glio si è fatto prendere la mano,
ma è molto grave gettare discredi-
to sulprocessoelettorale, cheèun
momentodelicatodellademocra-
zia, soprattutto in un Paese come
il nostro dove già c’è molta sfidu-
cia». Dunque perché le schede
bianche dal 2001 al 2006 sono di-
minuitecosìdrasticamente,daol-
tre un milione e 600mila a poco
piùdi400mila?«Èdovuto al siste-
ma proporzionale, che consente
una maggiore possibilità di scelta
all’elettore», dice D’Alimonte.
«Col maggioritario (in vigore nel
2001,ndr)abbiamosempreverifi-
cato un numero molto più alto di
schede bianche».

CONSULTA

Illegittima la depenalizzazione
delle firme elettorali false

ALLEANZA NAZIONALE

Donna Assunta ammonisce Fini: «Fai
pace con Storace, devi tutto al Msi»

■ È illegittima la depenalizza-
zione delle falsità nelle sotto-
scrizionidi firmeper le listeelet-
torali. Lo ha stabilito una sen-
tenza della Corte Costituziona-
le dopo che la legge del marzo
2004 le puniva solo con l'am-

menda.Nella sentenza la Corte
Costituzionale ha preliminar-
mente ribadito la possibilità di
sottoporrea«sindacatodicosti-
tuzionalità» le cosidddette
«normepenalidi favore»,preci-
sando i contorni di tale figura:

«Sono di favore le norme che
sottraggono all'applicazione di
una norma penale comune o
più generale, compresente nel-
l’ordinamento, determinati
soggetti o fattispecie, riservan-
do loro un trattamento più fa-
vorevole».
La Corte spirega anche il fatto
cheloscrutiniodicostituziona-
litàsutalinorme«nonèpreclu-
so dal principio della riserva di
legge in materia penale»

■ «Fai pace con Storace e non di-
menticaredadovevieni»: l’avverti-
mento a Gianfranco Fini, donna
Assunta, la vedova di Giorgio Al-
mirante, il fondatore del Msi, lo
lancia inun’intervistaaPanorama.
E invita Fini apartecipare alla festa

per celebrare il sessantesimo della
nascitadelMsi,organizzatadaSto-
race per il 16 dicembre: «Non di-
menticare il padre e la madre e
riappacificati con Francesco Stora-
ce»,glidice.Eancora:«AFini ricor-
dosoltantochesequesti signoridi-

rigentidiAnoggisonosuunpiedi-
stallo, lodevonoalMsieamioma-
rito».La svoltadi Fiuggi,da cui nel
1995 prese forma An? «Se io cam-
bio abitazione, cambio anche via.
Quelli sono rimasti in via della
Scrofa, e anche gli uomini sono ri-
masti gli stessi. È bene che non di-
mentichino da dove arrivano». E
conclude: «Se Fini taglia le radici,
resta solo e senz'acqua. Perciò gli
dico: facciapaceconStoraceeven-
ga al nostro convegno».

Bertinotti: «Non si molla il Libano»
Il presidente della Camera: «La missione di pace è fondamentale»

■ / Roma

EDIZIONE LIVE di Porta

Porta ad alta caratura istitu-

zionale ieri a Roma per la

presentazione-spot dell'an-

nuale libro di Bruno Vespa.

Che ospitava la seconda e

la terza carica dello Stato, os-
sia Franco Marini e Fausto
Bertinotti.
I quali hanno detto come la
pensano un po' su tutto, sen-
za stacchi pubblicitari. Berti-
notti sul Libano: se la situa-
zione precipita l'Italia deve
continuare ad operare «te-
stardamente nella sua mis-
sione di pace».
Non potrà ritirarsi unilateral-
mente, deve lavorare nel
quadro dell'Onu, una pre-
senza militare non può pro-
trarsi «a dispetto della popo-
lazione». Con Napolitano
un «rispettoso» dissenso,
nessuno «scontro». Marini
sul Partito democratico: «Io
sono un convertito». La fede-
razione «sarebbe un passo in-
dietro». Avrebbe preferito
una mozione unitaria della

Margherita, ma ora c'è un
«gruppo forse minoritario»
(Prodi) che va da solo, «deci-
derà il congresso, e la demo-
crazia è bella per questo».
Bertinotti e Marini su Berlu-
sconi che lascia: non ci cre-
dono neanche se lo vedono,
ma il presidente della Came-
ra si concede una battuta:
«Non si può durare in eter-
no». Marini: «I senatori a vi-
ta hanno eguali diritti, rap-
presentano soltanto una del-
le tre strade per cui si può en-
trare a palazzo Madama, elet-
ti, ex presidenti, o appunto
nominati per alti meriti. Per
il resto la questione è chiu-
sa». Bertinotti: la destra pen-
sa a un Parlamento alla Italo
Calvino, «sarebbe ridicolo
un Senato diviso tra baroni
rampanti, visconti dimezza-
ti e cavalieri inesistenti».
Cadrà il governo sulle pen-
sioni? «Non ho la facoltà di
escludere altre maggioranze,
ma non le prevedo». E «non
bisogna parlare di pensioni
sotto il tallone dell'emergen-
za», occorre una grande con-
sultazione, una pre-istrutto-
ria nella società.
Marini sui servizi: s'è fatto
uno sforzo serio, il problema

è stato risolto con «soluzioni
nuove». Nelle Camere, «sen-
za inciuci» si può tentare di
lavorare insieme su due, tre
cose. Per esempio, cambiare
insieme la legge Biagi. Un
dialogo in questo senso non
deve «scandalizzare».
Bertinotti: in generale il dia-
logo in Parlamento tra mag-
gioranza e opposizione è
possibile. «Si è visto anche
oggi al Senato. Questi tenta-
tivi di dialogo vanno avan-
ti».
Anche perché «nel paese rea-
le non c'è la spaccatura che
caratterizza il mondo politi-
co». Per il prossimo anno il
presidente della Camera pre-
vede la possibilità di modali-
tà diverse per l'esame della
Finanziaria. In queste setti-
mane i «tentativi di dialogo
tra maggioranza e opposizio-
ne sono andati avanti e lo si
è visto anche nell'esame del
decreto fiscale al Senato».
Tuttavia la necessità di porre
la fiducia alla Camera «è sta-
ta prodotta dal combinato
disposto tra una legge che è
diventata sempre di più ma-
lata di gigantismo e regole
parlamentari che sono del
tutto inadatte. Penso che ci

siano tutte le condizioni per
poter andare a una modifi-
ca, in modo che la Finanzia-
ria dell'anno prossimo ven-
ga affrontata in maniera di-
versa».
I due presidenti sono d'accor-
do nel non raccogliere le po-
lemiche sulla presenza di in-
quisiti nella nuova Commis-
sione antimafia, con toni pe-
rentori: il presidente della
Camera osserva che «la
Commissione antimafia c'è
e - per favore - lavori. Accan-
tonerei ogni altra questio-
ne». Per il presidente del Se-
nato i membri della Com-
missione «sono stati eletti e
quindi finiamola».
Per i fatti del G8 Bertinotti si
mostra sicuro che il governo
manterrà l'impegno di una
commissione di inchiesta.
Per Marini sarebbe «inutile»
e riaprirebbe ferite, secondo
lui rimarginate. Sono en-
trambi ottimisti sulla durata
della legislatura: Betinotti lo
dice con una citazione lati-
na, rivolto a Marini «Hic ma-
nebimus optime». E su que-
sta battuta il condutto-
re-ospite sorride soddisfatto,
e si spengono le telecamere.
 v. va.

■ di Andrea Carugati / Roma
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Benigni: «Senza Silvio
noi comici siamo precari»
■ di Gabriella Gallozzi inviata a Catanzaro

«Dicono che la Calabria è il paese
della ’ndrangheta ma, invece, è il
paese dove si combatte la ’ndran-
gheta. Infatti non sono venuto
quiperdire“su la testa”.La testa la
Calabria già l’ha alzata e l’ho visto
negli occhi dei ragazzi di Locri, di
Lamezia». Gli applausi al Palacor-
vo di Catanzaro ieri sera erano tal-
mente forti e calorosi da tirare giù
ilpalazzetto.EBenigni lìaprender-
seli tutti, a correre sul palco da un
capo all’altro con quella sua ritro-
vata aria da folletto innamorato
della vita, di fronte ad una platea
da tutto esaurito fatta soprattutto
di giovani che ridono, si spellano
le mani e si commuovono. Beni-
gni è qui per il suo Tutto Dante, un
vero cavallo di battaglia, la lettura
del quinto canto dell’Inferno che
già aveva accompagnato in altre
piazze italiane ma che ha voluto
portarequiper romperequelsilen-
ziorecentementedenunciatopro-
priodairagazzidiLocri.Quellidel-
l’«Ammazzateci tutti!»all’indoma-
ni dell’omicidio Fortugno. Ieri
mattinaBenigniha incontratoan-
che i ragazzi della Calabria, gli stu-
denti di Lamezia. E pure un grup-
po di lavoratori precari muniti di
striscione: «Lavita è bella, manon
per noi», diceva. Mentre altri più
in là volantinavanocontro i «con-
corsi farsa». Insomma, l’arrivo di
Benigni a Catanzaro - pronto a
duettare in conferenzastampaan-
che col presidente della regione
Loiero - è stata una piccola e vitale
scintilla. «Dall’indifferenza non si
torna indietro -dice infattidalpal-
co ilgiullare toscano-è lacondan-
na peggiore. E io ho visto gli occhi
diquesti ragazzi»chesi sonoschie-
rati contro l'indifferenza. «I loro

sguardi sono eterni, come la pro-
messa “io ti amerò per sempre” ed
io di fronte all’eternità mi inchi-
no». Giù applausi e ancora com-
mozione. «Cari amici di Catanza-
ro io vi amo - accende la platea - e
hovogliadi“gnudarmi”perdimo-
strarvelo. Vorrei essere un cane
per leccarvi ad uno ad uno», e an-
cora giù come un fiume in piena.
«La bellezza della Calabria si sen-
te. Sonopartito da quiancheper il
“calabrorum”, una lingua unica
per ricchezza culturale e umana.
Tutto il pensiero viene dal Sud. Le
tribolazioni che avete passato so-
nouninsulto.Anche le tribolazio-
ni della storia, le invasione dei tur-
chi, poi gli anni di Berlusconi, set-
temesidiProdi».Ecco,Benignico-
minciaconlesuebenignate:«Cin-
que anni di Berlusconi sono stati
duri, ma Silvio ci manca. Dopo
aver preso in giro il governo ora
perparcondicioprenderemoingi-
ro l’opposizione». E ancora: «Sen-
zadi lui icomiciormaisonodiven-
tatideiprecari. Iosonoridottoafa-
re Dante e Sabina Guzzanti
“L’orlando furioso”, siamo senza
lavoro». Ce n’è un po’ per tutti in
questo “prologo” al canto dei lus-
suriosi. Ma soprattutto contro la
nuova ondata di violenza sulle
donne. Anche quella verbale così
come è emersa dalle celebri inter-
cettazioni da Moggi a Vittorio
Emanuele. «Il re, il mio re - decla-
ma Benigni - che dice: “porta due
puttane da spender poco”. Un Sa-
voia, vi rendete conto? Siamo ca-
duti così in basso... E pensare che
Dante definiva le donne la rugia-
da dell’altissimo. Beh, ora lascia-
mo perdere il Medioevo e passia-
mo alla Divina Commedia».

Ma nell’Unione
non si crede
alla tesi di Deaglio
Il professor D’Alimonte:
«Il giornalista ha torto»

L’ex ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu Foto Ansa Il direttore di “Diario” Enrico Deaglio Foto Ap
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